
Secondo Khalil Hamraz, porta-
voce del dipartimento di intelli-
gence del regime talebano “in

diverse parti del Paese, sono stati ar-
restati quasi 600 membri dell’ISIS-K
tutti coinvolti in atti sovversivi e omi-
cidi. Tra loro ci sono alcuni membri di
spicco e sono tutti nelle nostre car-
ceri”. Così i Talebani provano a rassi-
curare la popolazione che inizia a
soffrire la fame e si appresta ad affron-
tare il rigido inverno afghano ma so-
prattutto i Talebani vogliono
tranquillizzare Cina, Russia, Iran e Pa-
kistan sempre più preoccupati dalla
possibilità che la situazione sfugga de-
finitivamente di mano agli ex studenti
coranici. Aldilà della narrazione del re-
gime di Kabul e delle parole di Zabiul-
lah Mujahid, portavoce dell'Emirato
islamico, che nella medesima confe-
renza stampa ancora una volta ha mi-
nimizzato l’ISIS-K come “una
minaccia non grave in Afghanistan” e
che “21 covi del gruppo terroristico
sono stati eliminati in diverse pro-
vince”, gli attacchi terroristici nel
Paese si susseguono con cadenza gior-
naliera. L’ultimo è avvenuto lo scorso
12 novembre nella moschea di Nan-
garhar dove uno o più kamikaze del-
l’ISIS-K si sono fatti saltare in aria
uccidendo 20 persone e ferendone 35,
numeri come sempre per difetto visto
che era venerdì santo e la moschea era
piena di fedeli.

Quanti miliziani?
Se inizialmente lo Stato islamico del-
l'Iraq e del Levante-Provincia di Kho-
rasan, dicitura che si riferisce ai
territori dell’Iran, dell’Afghanistan,
del Tagikistan, del Turkmenistan e
dell’Uzbekistan (Grande Khorasan),
era stimato in circa 2.000-2.500 uo-
mini, oggi potrebbe contare su al-
meno il doppio di miliziani
comandati dal misterioso ed ex mem-
bro di Al-Qaeda Shahab al-Mujari
(certamente uno pseudonimo) che po-
trebbe essere siriano o iracheno e che

si finanzia grazie al lucroso business
del narcotraffico. Se il presente e il
futuro dell’Afghanistan sono a dir
poco a tinte fosche per poter com-
prendere come si sia potuti arrivare
fin qui nei prossimi giorni in tutte le
librerie e negli store online arriva il
libro Fuga da Kabul. Il ritorno dei Ta-
lebani in Afghanistan (Ed. Paesi edi-
zioni) scritto dal generale di Corpo
d’Armata Giorgio Battisti, il quale ha
servito in quattro missioni in Afgha-
nistan subito dopo l’11 settembre
2001 e fino al 2016 nel teatro di
guerra afghano come si suol dire
‹‹scarponi nel terreno›› e dalla gior-
nalista Germana Zuffanti che da
tempo si occupa di quanto accade nel
martoriato Afghanistan.

Un libro per capire
Si tratta di un libro che permette al
lettore di comprendere cosa è dav-
vero accaduto in Afghanistan dall’in-
vasione russa fino ai giorni nostri
grazie ad una narrazione avvincente
e ad una rigorosa ricerca. Così in que-
sto viaggio si raccontano le molte
missioni NATO, le speranze e le de-
lusioni di chi credeva nella pacifica-
zione, il grande ruolo avuto
dall’Italia, il valore geostrategico del-
l’Afghanistan e degli accordi di Doha
grazie ai quali è stato riconsegnato
l’Afghanistan -detto anche ‹‹Il cimi-
tero delle grandi potenze››- del disa-
stroso ritiro dell’agosto scorso, e di
come i Talebani grazie alla loro stra-
tegia non siano mai stati sconfitti da
nessuno nonostante l’enorme spro-

porzione di mezzi. Mentre scriviamo
è arrivata la notizia che alcuni giorni
fa degli uomini armati che si sono
presentati come Talebani hanno fatto
irruzione in una festa di matrimonio
nell'Afghanistan orientale: hanno fer-
mato la musica e hanno ucciso al-
meno tre persone. La musica è stata
vietata l'ultima volta che i Talebani
hanno governato l'Afghanistan e,
anche se il nuovo governo non ha an-
cora emesso un decreto specifico, la
leadership disapprova ancora il suo
uso nell'intrattenimento e lo vede an-
cora come una violazione della legge
islamica. É davvero notte fonda in
Afghanistan? Ne parliamo con gli au-
tori del libro:

Germana Zuffanti, come vivono ora
le donne in Afghanistan e
che futuro le attende? 
“Prima ancora che gli
americani e la Nato termi-
nassero il ritiro delle
truppe dall’Afghanistan, lo
scorso agosto i talebani
sono tornati ed hanno im-
posto la più rigida inter-
pretazione della “sharia”.
Sono entrati nel palazzo
presidenziale di Kabul ed
hanno preso il potere, pro-
mettendo che la stampa sa-
rebbe rimasta libera - e che le donne
avrebbero visto i loro diritti rispettati -
anche se all’interno di un sistema di
leggi basato su una rigida interpreta-
zione della legge islamica. Ma una
volta che l'attenzione internazionale

anche mediatica ha iniziato a rivol-
gersi altrove, i Talebani hanno dimo-
strano il loro vecchio volto ed hanno
iniziato con le barbarie, le violenze, i
divieti rigidissimi per le donne, muti-
landone le libertà fondamentali, a par-
tire dall’abbigliamento con l’uso del
burqua  alla libertà di movimento”.

Si parla di emergenza umanitaria in
Afghanistan, com’è la situazione nel
Paese? 
“L'Afghanistan sta tornando ad essere
un angolo di mondo dimenticato in cui
le donne non escono di casa se non ac-
compagnate dal mahram (un partente
maschio stretto, come il padre, il fra-
tello), non possono svolgere attività
semplici, andare liberamente a scuola,
essere curate da medici uomini, lavo-
rare fuori dall’abitazione, fare sport o
altra attività che le possa esporre con
il loro corpo. Mentre prima le donne
costituivano poco più di un quarto del
parlamento del paese e il 6,5% dei
posti ministeriali, oggi sono escluse
dal governo. E nonostante le false as-
sicurazioni la maggior parte, deve an-
cora tornare in ufficio o in aula.
L’edificio che una volta ospitava il Mi-
nistero degli Affari femminili da
quando ci sono i talebani è stato ria-
dattato per accogliere il Ministero per
la propagazione della virtù e la pre-
venzione del vizio, la polizia morale
dei Talebani. Dicevamo che le donne
non possono più accedere alle univer-

sità, che i servizi essenziali
non sono garantiti, la
gente vive in ombra, in
casa, il diritto di cronaca è
stato soffocato ma oggi la
piaga più grande è la po-
vertà, perché in queste
condizioni tante persone
hanno perso il lavoro. La
situazione nel Paese è di
totale caos e devastazione,
soprattutto adesso che si
avvicina l’inverno e che le
temperature iniziano a

scendere Manca la corrente elettrica
e si sta al freddo. Oggi le città afghane
sono senza vita: le immagini che i
media ci restituiscono sono prive di
colore, musiche e poche le persone in
giro, specialmente donne. La gente

esce poco di casa perché ha paura e
non girano molte auto poiché la ben-
zina ha un prezzo inaccessibile”.

Parola di militare
Al Generale Giorgio Battisti che ha
comandato quattro missioni in Afgha-
nistan a partire dal 2001 abbiamo chie-
sto com’era l’Afghanistan che
conobbe: “Sono arrivato in Afghani-
stan il 28 dicembre 2001 con il nucleo
iniziale della missione italiana per or-
ganizzare l’arrivo del grosso del con-
tingente previsto ai primi di gennaio
2002. Il Paese che ho visto arrivando
era ancora impaurito dagli anni di re-
gime talebano che aveva rinchiuso la
società in una “gabbia virtuale” fatta
di assurdi divieti, terribili punizioni e
sanguinose repressioni. Gli aiuti uma-
nitari non avevano ancora iniziato ad
affluire e la popolazione versava in
condizioni di estrema povertà”.

Cambiò qualcosa? 
“Gradualmente, con la presenza inter-
nazionale, il Paese aveva iniziato a ri-
prendersi. Nel 2005, l'economia era
quasi il doppio di quella del 2001. La
popolazione di Kabul si era quadrupli-
cata, stavano sorgendo nuovi edifici e
nei negozi si trovava qualsiasi pro-
dotto. E il progresso non era limitato
alla Capitale: in tutto il Paese 1,5 mi-
lioni di ragazze andavano a scuola per
la prima volta; i telefoni cellulari si
erano diffusi a macchia d'olio. La sa-
lute e l'aspettativa di vita erano miglio-
rate. Vi era meno violenza che in un
qualsiasi momento dei precedenti 40
anni, e nessuna insurrezione, neanche
lontanamente, era paragonabile a
quella esplosa in Iraq”. Per Battisti
quanto accaduto nell’agosto scorso è
stato il colpo di grazia inflitto ad un
Paese già fragilissimo: “Vent’anni
dopo, in un caldo agosto, sono andati
perduti in un attimo tutti i diritti fatico-
samente conseguiti e le conquiste de-
mocratiche ottenute; in particolare, il
ruolo sociale delle donne, dei bambini
e delle minoranze etniche (pensiamo
alle donne che potevano fino a poco
tempo fa uscire di casa senza il burqa
e senza avere un uomo della famiglia
accanto anche solo per andare al mer-
cato)”.
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Afghanistan: il 97% della popolazione rischia la povertà entro la metà del 2022

È guerra tra i talebani e Isis-K
Cittadini in fuga dall’orrore 

Una folla di centinaia di ospiti,
la fanfara al completo e ban-
diere a non finire nei giardini

della Casa Bianca: lunedì Joe Biden
ha posto la firma sul suo gigantesco
piano di infrastrutture, un raro trionfo
per un presidente sempre più impopo-
lare. “È un messaggio al popolo ame-
ricano: l’America sta andando avanti
di nuovo e la vostra vita sta per cam-
biare in meglio”, ha detto un presi-
dente visibilmente soddisfatto.
Accanto a lui parlamentari, membri
del suo governo e sindacalisti a cui il
freddo di metà novembre non ha im-
pedito di applaudire e incitare i vari
oratori. Joe Biden, di fronte al susse-
guirsi delle cattive notizie economi-
che e a indici di gradimento disastrosi,

ha fortemente voluto questa grande
cerimonia per illustrare la sua visione
di un'America come "terra di oppor-
tunità".

"Vincere la competizione" 
La legge, che è stata approvata dalla
Camera dei Rappresentanti, con un
voto di misura dieci giorni fa, ha stan-
ziato 1,2 trilioni di dollari per la ri-
strutturazione o la costruzione di pon-
ti, strade, terminali per auto elettriche
e tubature dell'acqua, oltre a finan-
ziare lo sviluppo del trasporto pub-
blico e di internet ad alta velocità.
Secondo Biden, questo metterà
l'America nella posizione di “vincere
la competizione” con la Cina. 
Ma oltre all'importo monumentale e

il fatto di essere uno dei pochi suc-
cessi di Biden, il piano sulle infra-
strutture rappresenta anche un raro
momento bipartisan nella polarizzata
politica americana.
Dopo settimane di negoziazioni, il
testo ha raccolto voti anche fra l'op-
posizione repubblicana, con grande
dispiacere di Donald Trump che già
durante la sua presidenza voleva lan-
ciare un grande programma di infra-
strutture, ma non ha mai visto la luce.
L'ex presidente ha aspramente criti-
cato i 13 rappresentanti repubblicani
che hanno votato a favore del testo. 
Infatti, c'erano pochi esponenti del-
l'opposizione sul prato della Casa
Bianca lunedì, nonostante l'insistenza
di Biden sul fatto che la legge è stata

sostenuta da rappresentanti di en-
trambi i partiti.

Invertire la rotta
Ma se il piano sulle infrastrutture di
Joe Biden risulta popolare tra gli ame-
ricani, il suo indice di gradimento è in
calo dal caotico ritiro dall'Afghanistan
di quest'estate. L'ultimo sondaggio del
Washington Post e della ABC, pubbli-
cato domenica scorsa, pone l'indice di
approvazione del presidente al 41%.
Solo il 39% degli americani vede fa-
vorevolmente le sue politiche econo-
miche, e il 70% pensa che la situa-
zione economica degli Stati Uniti sia
pessima.
La prima economia del mondo è sì ri-
partita, ma sta anche subendo un’im-

pennata dell'inflazione e problemi di
approvvigionamento, mentre la Casa
Bianca non ha, come aveva pro-
messo, voltato completamente pagina
sulla pandemia. Una situazione che
sta mettendo a dura prova la vita quo-
tidiana della classe media a cui Joe
Biden continua a promettere giorni
migliori.
La firma della legge sulle infrastrut-
ture è quindi un punto di partenza e
sarà l’inizio di una vasta offensiva di
comunicazione da parte della Casa
Bianca a guida democratica, che a
meno di un anno dalle elezioni di
metà mandato, deve assolutamente
invertire la rotta se vuole evitare una
cocente sconfitta.
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Il gigantesco piano di rilancio firmato da Joe Biden rappresenta uno dei rari successi del presidente americano

USA, pioggia di miliardi sulle infrastrutture


